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			PREMESSA 

			di Ugo Maspero

			Il tempo dell’anima, la nostra libertà alle prese col caso è il tema del terzo convegno organizzato dall’Insubria.

			Si tratta di un piccolo gruppo di persone che hanno scelto di mettere in comune parte del proprio tempo e della propria libertà e tantissimo del proprio spirito e della propria intelligenza per fare quelle cose inutili che caratterizzano l’umanità quando questa è animata dal senso del sacro, come per esempio nel passato la costruzione delle grandi cattedrali. Cosa inutile, infatti, potendo bastare quattro mura e un tetto oppure anche il solo tempio interiore per rapportarsi all’assoluto.

			Tuttavia è nelle cose formalmente inutili, come per esempio la filosofia o la musica, che l’umanità ricerca e testimonia il significato, il vero e il bello.

			Jacques Monod pubblica nel 1970 “Il caso e la necessità”, saggio filosofico su basi biologiche, nel quale spiega che il DNA, sorto grazie al caso, è diventato il linguaggio universale attraverso il quale le strutture viventi si replicano per mezzo di leggi necessarie alla loro sopravvivenza.

			Siamo pertanto stretti dentro un determinismo biologico. Tuttavia continuiamo a guardare le stelle nelle notti serene, convinti che le parti buie del cielo contengono tantissime cose da capire e che si sveleranno grazie alla nostra voglia di sapere: sapere aude.

			Ed è presente un mago tra noi dell’Insubria e tra tutti quelli che lo sanno vedere e sentire, uno degli ultimi maghi, che ci allieta e stimola lo spirito e la mente. A lui va sempre il nostro pensiero riconoscente.

			Homo homini deus.

		

	
		
			INTRODUZIONE

			di David Mosseri

			«Conosco la mia sorte. Un giorno sarà legato al mio nome il ricordo di qualcosa di enorme – una crisi, quale mai si era vista sulla terra, la più profonda collisione della coscienza, una decisione evocata contro ciò che finora è stato creduto, preteso consacrato. Io non sono un uomo, sono dinamite»1. 

			Che cosa abbiamo voluto comunicare col titolo di questo Convegno? Avete mai riflettuto su quanto il caso incida sulle nostre esistenze? Immagino di si. Ci pensiamo soprattutto quando un evento inaspettato arriva, come un fulmine a ciel sereno, a sconvolgere completamente la nostra vita. 

			Vita che, non ci sono dubbi, comincia per caso, comincia da una non-scelta: noi non scegliamo di nascere. 

			E se si eccettua l’eventualità del suicidio, la nostra vita si conclude per caso come era cominciata, con una non-scelta: noi non scegliamo di morire. La vita, allora, è come un cerchio, o come un anello: il punto di partenza coincide con il punto di arrivo. Lo spazio non è piano, lo spazio è curvo. «Ricurvo è il sentiero dell’eternità», dicono gli animali di Zarathustra2. La nostra nobiltà, secondo Nietzsche, sta proprio nel fatto che nasciamo per caso. Questa casualità non avvilisce l’uomo ma lo esalta. Gli conferisce il senso pieno della libertà e della possibilità. Se fossimo nati per uno scopo, con un dovere, la nostra vita sarebbe predeterminata, saremmo i servi del nostro scopo. Ma il vero rapporto è quello inverso: nostra è la signoria sugli scopi. Non c’è nulla che sia già stato scritto fin dall’eternità: la storia futura è un libro di pagine bianche, da scrivere. E scrivere quel libro spetta a noi. Il «per caso» elimina il destino dal mondo. E restituisce all’uomo la totale potenzialità dei destini. «Io sono un destino» è una delle frasi che meglio rendono l’atteggiamento di Nietzsche. Solo se non c’è un destino del mondo, noi siamo il nostro destino. Certo la possibilità illimitata non ha nulla a che vedere con l’onnipotenza. L’uomo non può fare tutto. Ma dell’uomo è tipica la capacità di immaginare: che gli permette di trascendere le condizioni esterne, non scelte, della propria esistenza. 

			Nell’immaginale l’uomo è totalmente sovrano. La vita del singolo è un cerchio ristretto, non l’oceano delle possibilità. Ma questo oceano, questo cerchio più grande che è la dimensione della specie umana, comunica attraverso molti stretti con tutti i cerchi individuali. È esso stesso a costruirli, facendo scorrere in loro le sue acque: il passato della specie, rivissuto interiormente dal singolo, è l’elemento fondante la sua identità di essere storico, non condannato alla puntualità infinitesimale dell’oggi. E però le acque dei singoli mari rifluiscono poi nell’oceano, arricchite da tutte le esperienze e dai sogni, che il presente ha da donare al futuro. E non ci sarebbe futuro, e l’oceano svanirebbe, senza questo apporto. La vita individuale è un piccolo arco di una vastissima circonferenza. Inizia e termina con una non scelta, per caso. La circonferenza non è qualcosa di più dei suoi archi. Non li trascende: è solo la somma di tutti. E non è interamente tracciata: è sempre aperta, deve sempre concludersi. Non c’è nulla di prefissato, di garantito a priori. L’infinità del possibile è anche l’incertezza assoluta, il rischio senza limiti. Scegliere è sempre rischiare. Ma pur nella sua infinità, la libertà di scelta incontra un limite insuperabile. Si può scegliere in qualsiasi modo, in infiniti modi; ma non si può non scegliere. 

			Finché si vive, ogni istante è un passo verso l’ignoto. E qualunque sia la scelta compiuta si può sempre fallire. Quando poi non si fallisce può assalirci un sentimento sgradevole. È la vergogna verso gli altri che non sono riusciti, è il dubbio sul proprio diritto a conseguire il successo. 

			Quel sentimento che nella Prefazione di Zarathustra Nietzsche esprime con un interrogativo: «son forse un baro?»3. È l’idea di gioco che intende sottolineare. La scelta rischiosa, quella che può fallire o farci sentire vergogna, appartiene a un gioco. Un gioco d’azzardo in cui domina il caso. 

			E Nietzsche specifica di che gioco si tratti: quello dei dadi. Questo gioco dei dadi, questo gioco del singolo col caso, si estende al di là del singolo. Tutto avviene per caso: il gioco è universale, è il mondo che gioca con se stesso: «Questa libertà e serenità celeste io le ho poste come azzurra campana su tutte le cose, quando insegnai che, sopra di loro e per mezzo di loro, non vi è una volontà eterna che – voglia» 4. Che tutto avvenga per caso, che l’infinità del possibile non sia limitata da alcuna volontà eterna fa si che non ci sia legge, e perciò neanche colpa e punizione. C’è, senza dubbio, la sofferenza; ma non c’è propriamente, il male. La volta celeste, l’azzurra campana della libertà, è la dimensione di un gioco che non mira a nulla. Tutto ciò che accade è innocente: né buono, né cattivo. E sulla volta celeste danza il caso, si gettano i dadi: «Oh, cielo su di me, tu puro! alto! Questa è per me la tua purezza, che non ci siano un ragno eterno e ragnatele eterne: - che tu sia per me la pista da ballo di casi divini, che tu sia per me il tavolo degli dei per dadi divini e divini giocatori!»5. 

			Ma che siano gli dei a giocare sulla volta celeste è solo un’immagine poetica: in realtà, giocano gli uomini. E la celebrazione estatica del caso si scontra con un dubbio, un sospetto. 

			Nell’affidarsi al caso, gli uomini mettono in gioco se stessi. Pur nell’assenza di un principio metafisico del male e della colpa, pur sotto la volta celeste dell’innocenza, la sofferenza permane. La sofferenza di chi, senza colpa, si vede schiacciato da un caso sfavorevole; e la vergogna, di chi, senza merito, si vede premiato dal caso. Gli uomini non sono dei danzanti: per loro il gioco è tragedia. In un gioco retto dal caso, bisogna vergognarsi quando si vince: non siamo noi a vincere, non è la nostra volontà a guidare i dadi. E allora, il dubbio, il sospetto, è che il caso non sia pienamente libertà. Il caso è nobile perché libera dalla tirannia degli scopi; ma anche quella del caso forse è una tirannia. Questo dubbio si trova nel testo definitivo di Così parlò Zarathustra, dove l’atto del giocare a dadi appare fortemente accentuato: «Prima di ogni azione mi tormenta il fatto di non essere che un giocatore di dadi – infatti io non conosco più la libertà della volontà. E dopo ogni azione, se il lancio dei dadi riesce in mio favore, mi chiedo: sono forse un baro?» «Scrupoli di un uomo della conoscenza»6. La volontà non è libera di scegliere di giocare: finché si vive, gettare i dadi del caso è una scelta obbligata. La volontà non è libera di determinare l’esito del gioco. Chi perde, è vittima della tirannide del caso. E chi vince, allora, non diviene il complice del tiranno? 
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